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SATIRA V. 



So ancor non ti vergevi , anzi t' ostini 
Neil'iJca che sia massimo dei beni 
Vivere ailallrui greppia, o ti il core 
D'incollar certe pillole, che mai 
Nè II vilissimo Gabba , nè Sarmentn 
Avrien mandato giù . manco alle mense 
Di Cesare ineguali ; io , no davvero 
Creder noi poRso , scbbon me lo giuri. 
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Viti fnijialL- ilei \ciilii;: siìp]irmi 
Pur cìiC (i rilancili iiuol ptX'o , (:lii; iil \mìo 
Stomaco hasU: c clic li manca forse 
Un si'cli), un porne o un cencio ili pastrani! 
Che "a mala pena farrivi alli vinchi ? 
Cosi gran c:iso si paò far d'un jii-an/o 
Cile li cuoj'ie d'obbrobrio? e non è inei;lio . 
Lh dove ho detto , starsene brezzando 
E tningugiando con rabbiosa fame 
I muffili rosiccbioli dei cani? 
Ficcali nella zucca, innanzi tutto. 

Che un invito di pranzo ì vecchi nflìci 
Ti paga per intero : un desinare 
È tutto quello che sperar si possa 
Dall'amicizia d'un signor co' fiocchi. 
E questo desinar , che ben di rado 
Egli ti dà, non lei dà mica a ufo, 
Ha lo ti mette in conto. Ecco giti sono 
Scorsi due mesi eh' ei neppur ti guarda : 
Se finalmente gli frulla pel capo 
D'averli un ^orno , ondo non resti vuoto 
Del terzo letlo un posto : o^i staremo 
Insieme, egli ti dice. Ed ecco i tuoi 
. Desiderj appagati ! e che più cerchi ? 
Ciò solamente basla perciiè Trebio, 
Temendo d'nrrivar quando lo sciame 
Dei solultinti lia gih iìnilo il giro , 
Cacci dagli occhi il sonno , e trotti via 
Seminando i legaccioli , al barlume 
Delle stollo , o nell'ora che Boote 
Tiuido con lento passo il freddo carro, 
15 ]ioÌ , clic pranzo ! Un vino che neppure 
Buono sarebbe a disungor la lana. 
I.a tavola in un attimo diventa 
Un vero baccanale. Ecco comincia 
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; [liii , vebliiii ' Mil iiinMufciii 
s^nii^iiijno : e tu di rimiro, 
D[)i in fncciii una lioUiglia ; 



F, con un tovagliuolo a;-ier^i il sangue 
Clio ti fila (ia! naso : o qiieslo segue 
Ogni lolla clic nasce un haltiliuglio 
Tra voi alli'i c la ciurma dei liberti , 
A cui son arme i cocci saguntinì. 
•slui si [icccliia di quello svinalo 

Solto i chiomati consoli ; ed lia in scriio 
L'uva pigiata al tempo della guerra 
Sociale ; e non c'è caso che ne dia 
Un hicchierctto nemruanco a un amico 
Che bia lì per morir di sfinimenti. 
Donian tracanaerà qualche bottiglia 
D'Alba D di Sezza , a cui la molla etadp 
E il fumo caucellò la patria e il nome ; 
Qual cioncarla solean , cinti di fiori 
Elvidia e Trasea nel di natalizio 
De' due Bruti e dì Casso. Lai^hi nappi 
D'ambra ìacroslati di berilli ia mano 
Si tiene Virrone; ma una tazza d'oro 
A te no , non sì fida ; o se una volta 
Ti BÌ fida , ecco mettesi al tuo fianco 
Una guardia che noveri le gemme , 
E mai non perda d'occhio l'unghie adunche. 
Non le l'avere a male : evvi un diaspro 
Che smaglia ed è famoso ; perchè suole 
Virron , come tanti altri, dalle dita' 
Trasportar sopra i nappi quelle gemme 
Clic incastonar faccn sulla vagina 
L'iliaco duce die nel cor D'Elisa 
Diede lo scacco ali invidioso larlia. 
Dunque tu beverai cou i]uel liuccalc 
A quattro nasi , a cui dulie il suo nomo 
Quel ciabattin da Benovomo ; c lutto 
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Iiicrinnio e sliipcrnlo non è huciiin 
Che n barattarsi in tonti /ulfnnclli. 
So lial vino, il Messore, oi>|)ur diil cibo 
Si sente riscaldalo , a lui si rer.i 
Tosto dell'acqua dislillnta e fredda 
Più del gelico ^hiact-io. !i> lamentava 
Testé , che innanzi a voi non .■,[ |)oiies;.e 
Lo stessi) vino, ma diversa è pure 
Lacinia l'Iie voi bevete. A te la coppa 
Porf^o un nii)z/(i gelùlo , o un nero mauro 
Dalle mani di schclcirn , col quale 
Kon Torrest' incoDtrarli faccia ii fiiccia 
Mentre (cn vai su per la via latina 
In mezzo a quelle tombe; a lui dinanzi 
Sta un fior di giovanetto, che dall'Asia 
Qab venne, e fu pagato maggior prezzo 
Cbe non valeva il patrimonio intero 
Del bellicoso Tullio e d'Aiico ; e tutic , 
In breve lo dirò, le ciaufrusagliu 
Dei ro di Boma. Ogni qual volta dunijue 
Ti cogliei'ìi la sete , all'alTrieano 
Ganimede rivolgiti. Un garzone , 
Che fu comprato per tante migliaja , 
Ai poveri non mesce , e sta in sussi^o 
Perchè ^ovane e bello: e quando infatti 
A le s'avvicinò 7 quando richiesto , 
Venne a porgerti l'acqua o calda o diaccia? 
Mira come s' indraca se pur deve 
Far qualche cosa ad un vecchio cliente, 
0 se tu lo comandi , ovver tu giaci 
Henlr'egli si sia ritto. Oi^ni magione 
Dei ricchi ò piena di servi insolenti. 
Eccone un altro clic ti bulla innanzi , 
Borbottando traudenti , un duro tnzzo , 
O piuttosto un rosicchiolo impietrilo 
E coperto di muffa . ove li elessi 
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Muiari fiiiino liasio: o ttii bel panelli» 
Fallo ili gran f^enlil , bianco o spui^no^f) 
Si eerba pel padrone. Oh ! bada Itene . 
E tieni a lo lo inani ; ni pancttìorc 
Non mancar di rispelto ; chè se fai 
Ln sfaccialo , v'è aubilo li pronto 
Olii le lo Ta rinietlor giù : gliiotlaccìn 
Impcrtinenlo I dunqne , colle biumc. 
Vuoi tu sfamarli alla sulita zana, 
E ravvisar del luo pane il eolore ? 
Per questo dunque , biascerni rra'ilcnli . 
Per questo ha abhaiulnriiilo tanti; vi>lk' 
Mia moglie, o su per lo srosceso nmnie 
M'arrampicai delle gelate Esquilìe, 
Mentre al cnisciar di furiosa grandino 
Di molt'ac(]Ua gnindavami il gabbano? 
rda quell'aliusta , clic .■^i porta 
Al padroni;, (■nrriMcc luiir i!ol piatfo 
Col hin-o pctt.i , e elio beila oomna 
Ha ili sparaci inloruo : osserva i^ome 
Menile la leca Mille hin.-hu hraeria 
fu iu-rti<one .li lalletto, sembra 
Che teiUeiinanil.1 la coJa. ..-Drliclli 

In un loiielino un l'amberò initorato 
Ci>n un mc//'ovo , cena mortuaria, 
tigli coll'olio (li Vcnafro il pesce 
Condisce , mentre il cavolo insinllito 
Clic a lo si serve, o scia;^uraio, pu/za 
Di moccolnja ; perchè nelle voètrc 
Ampolle non si mette cfic tlell'olin 
Portato di Hnraidia sulto acute 
Prore, cho appesta, e i serpi micidiali 
Heite in fuga ; e fa sì , ciio niuno in Roma 
Vuoi mai bngnnr.ii con un affneano 
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Sono per il capoccia quelle triglie 

Che vengon dalla Corsica o'daì lìdi 
Della Triuacrìa , essendo ornai Tallito 
E vuoto il nostro mar per la smodata 
Gola che db gran briga ai pescatori 
Di frugar coite reti ogni cantuccio 
Della nostra marina ; c nel tirreno 
Non lascia die altecchìsca un pesce solo. 
Per (jiicsto è la provincia che provvede 
Alle cucine i di là vengoii lutti 
Quei lecclii clic ser Lena uccellatore 
Di lesliiinenti compra per Aurelia ; 
E Aurelia li rivende. È per Virrone 
Quella bella murena che dal golfo 
Siculo fu recata: poiché mentre 
Scilocco si riposa . e I ali asciuga 
Nelli! sua grotta . temerarie reti 
Vanno a sfidar Caridcii in mezzo all'onde : 
A voi si (là un anguilla cli'è sirocchìa 
D'un lungo liiacco , od un'altra besliaccia 
Indigena del Tebro , e picchettata 
Di macchie , e divenuta ìk-Wa g grossa 
^^l sudiciumi.' di i.pi;ilclie cloaca; 
E solila di siiiii.iicr'^i alla cerca 
Per lo fogne lìn trotto alla Suburra. 

S'egli facesse tanto d'ascoltarmi , 

Vorrei dirgli cosi: Nr.'^siin li chiede 
Quei doni, che agli amici poverelli 
Mnndavansi da Seneca , c neppure 
Quelli che Cotta, e l'ottimo Pisone 
Solean versare a lar^a mano: infatti 
Più dei fasci e dei titoli , la fama 
Di liberale si cercava allora. 
Ciò solo a le cliiediamo : alibi crcanzn 
Coi conviliili ; e sii pur se li piace. 
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Come son multi , ricco per le sletiso, 
Povero per gli amii^i. A lui dinanzi 
Sta il regalo di un'oca badiale 
E un Ijel cappono S''3-'^o come un'oca , 
E un rumante cinghiai degno del l^rro 
Del biondo Meleagvo : indi se siamo 
Di primavera e al brontolio de' tuoni 
Desiderali . vennero i lartufì 
Ad arricchir le mense, anco di questi 
Una pietanza avii. Tienli il tuo grano 
0 Libia, esclama Allcdùi, ed i piovouflii 
Stacca: pvirrhè ci mandi dfi lai tuli. 

Mira IVattanli) , e non amlarii iti cnlli'ia 

So puoi , mira colui die serve in landa 

Come molleggia; e l'altro, c'ha la carica 

Di triuciator, siccome rapidissimo 

Fa volare il coltello . e mellc in pratica 

Del suo maestro tutta l'arto esletica; 

Ché non è certamente una bazzecola 

Di sapere i diver.'ìi girigogoli 

Onde una lepre o una gallina scalcasi. 

Oh guaì ! Se quando ei parla tu U provi 
A metterci la bocca , qual bq fossi 
Un uomo come gli altri ; bastonato , 
Come Caco da Ercole - saresti , 
- E strasGÌoalo fuori per le cianche 
E lasciato colb. Si db mai caso 
Che alla Ealute tua beva Virronc , 
0 che si giovi di toccar la (azza 
Ove tu accosti i labbri? E chi di voi 
È tanto temerario e rompicollo 
Che si senta di dir : trinchi Eccellenza. 
Vi sono molte cose che non ponno 
Dirsi da un uomo che ha la toga rotta. 
Se un Nume, o pari ai Kumi, e de'tuoi fati 
Migliore , un omiciatlo purcliò sia 
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Ti donasse un bel giomo riualtroccniu 
Mila sesterzi . che gran barbassoro 
Divcnesli ciiil nulla , c romn amico 
Di Virronc : - Su , lesto . servi Trcbio ; 
Da'pritna a Trcbio; \uoi tn fratel min 
DI lineali fegatini? - O dindi, dindi! 
L'onore e vostro ."voi siete il fratello. 
Ma se vorrai davvero esser di lui 
Padrone , ani^i il suo re , fa che giammai 
Nella tua reggia saltellar si veda 
Nft un pargoletto Enea, ne alcuna figlia 
Ancor più carezzabile- Una moglie 
Mula fa caro e amabile un amico. 
Ua or quand'anco la tua Hìcale avesse 
Da partorire , e tre marmocchi a un tempo 
Ti scanicasse in grembo . egli , Virrone 
Baloccherassi alla- loquace culla : 
Ed ogni volta che un di quei ragazzi , 
Già parasito in erba , andrìi da lui 
Seduto a pranzo , un giaccbettìno verde 
Farti portargli ai servi , e le nocduole: 
E se lo chiede , anche daraglì il dindo. 
I funghi più sospetti , ai dozzinali 

Amici 6on servili, ed a Messore 
Gli ovoli, quali si beccava Claudio 
Prima di quello che gli die la moglie * 
Dopo del quale non beccò più altro. 
Virron per sè e per gli altri Virroni 
Fa l'ecar certi pomi , onde l'odore 
Soltanto ti farla <la companatico: 
Quali Iclerno autunno dei Feaci 
Li maturava, e che potresti dire 
Trafugali allesiu-ridi morelle: 
Tu morderai una iik'Iìi li.ijiiosa. 
Come quella rho rude sui l^aslioni 
Un coscritto che affoga sotto l'elmo 
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E la rotella, e trorna tulio Nionlio 
A suon dì busse l'ispido Cnpella 
Gl'insegna il modo di lanciare i dardi. 
Punsi tu forse che Vimon ciò faccia 

Per risparmio ? lo fa per appcnarli. 
Cbo commedia , che mimo ó più f,'Us[nso 
D'un ghiottone che smania? Tieni a nicn 
Dunque che tulio questo è sol per furti 
Lucciolar dalla bile e per sentirti 
^retolar lungamente le mascelle. 
A le parrà d'essere un liher'uomo , 
Il commeosal d'un rege ; od ei ti stima, 
E ci dà denlro, un guido là tirato 
Dall'odor di cucina. Infatti dove 
• È un uomo cosi sbricio, purcliò n;ilo 
Di condizione, non dirò, civile , 
Ma d'un servo affrancato c poveretto , 
H qua) volesse una seconda volta 
Succhiarsi -'queste piaga? Oh la speranza 
D'ungervi i baffi vi fa gobbi. - Or ora 
Egli ci mandei^ di quella lepre 
Gii avanzi., o qualche pezzo di filetto 
Di quel cinghiale ; or ora un pollastrello 
Ci caschete nel piatto - e cosi stando 
Tatii col tozzo in pagno e silenziosi 
•Nulla mangiale. Egli là sa ben lunga 
Se ti tratta cosi: poiché ti senti 
Di ballarle giù tutte , tu dovresti 
Rifargli un tanto; e già presto ti veggo 
Porger la testa rasa file ceSaie , 
E fare il callo ar colpi del bastone , 
0 d^no di tai cene e tale amico. 




1 



Digìlìzed by C' 




Digilizefl by Coogic 



